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CELEBRAZIONE DELLA DOMENICA DELLE PALME E DELLA 

PASSIONE DEL SIGNORE 
24.03.2013  

 

Alle ore 9.30 di oggi il Santo Padre Francesco presiede, in Piazza San Pietro, la 

solenne celebrazione liturgica della Domenica delle Palme e della Passione del 

Signore. Al centro della piazza, presso l’obelisco, il Papa benedice le palme e gli 

ulivi e, al termine della processione che raggiunge il sagrato, celebra la Santa Messa 
della Passione del Signore. 

1. Gesù entra in Gerusalemme. La folla dei discepoli lo accompagna in 

festa, i mantelli sono stesi davanti a Lui, si parla di prodigi che ha 

compiuto, un grido di lode si leva: «Benedetto colui che viene, il re, nel 

nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli» (Lc 19,38). 

Folla, festa, lode, benedizione, pace: è un clima di gioia quello che si 

respira. Gesù ha risvegliato nel cuore tante speranze soprattutto tra la gente 

umile, semplice, povera, dimenticata, quella che non conta agli occhi del 

mondo. Lui ha saputo comprendere le miserie umane, ha mostrato il volto 

di misericordia di Dio e si è chinato per guarire il corpo e l’anima. 

Questo è Gesù. Questo è il suo cuore che guarda tutti noi, che guarda le 

nostre malattie, i nostri peccati. E’ grande l’amore di Gesù. E così entra in 

Gerusalemme con questo amore, e guarda tutti noi. E’ una scena bella: 

piena di luce - la luce dell’amore di Gesù, quello del suo cuore - di gioia, 

di festa. 

All’inizio della Messa l’abbiamo ripetuta anche noi. Abbiamo agitato le 

nostre palme. Anche noi abbiamo accolto Gesù; anche noi abbiamo 

espresso la gioia di accompagnarlo, di saperlo vicino, presente in noi e in 

mezzo a noi, come un amico, come un fratello, anche come re, cioè come 

faro luminoso della nostra vita. Gesù è Dio, ma si è abbassato a camminare 

con noi. E’ il nostro amico, il nostro fratello. Qui ci illumina nel cammino. 

E così oggi lo abbiamo accolto. E questa è la prima parola che vorrei 

dirvi: gioia! Non siate mai uomini e donne tristi: un cristiano non può mai 

esserlo! Non lasciatevi prendere mai dallo scoraggiamento! La nostra non 

è una gioia che nasce dal possedere tante cose, ma nasce dall’aver 

incontrato una Persona: Gesù, che è in mezzo a noi; nasce dal sapere che 

con Lui non siamo mai soli, anche nei momenti difficili, anche quando il 

cammino della vita si scontra con problemi e ostacoli che sembrano 

insormontabili, e ce ne sono tanti! E in questo momento viene il nemico, 

viene il diavolo, mascherato da angelo tante volte, e insidiosamente ci dice 
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la sua parola. Non ascoltatelo! Seguiamo Gesù!  Noi accompagniamo, 

seguiamo Gesù, ma soprattutto sappiamo che Lui ci accompagna e ci 

carica sulle sue spalle: qui sta la nostra gioia, la speranza che dobbiamo 

portare in questo nostro mondo. E, per favore, non lasciatevi rubare la 

speranza! Non lasciate rubare la speranza! Quella che ci dà Gesù. 

2. Ma ci chiediamo: Seconda parola. Perché Gesù entra in Gerusalemme, o 

forse meglio: come entra Gesù in Gerusalemme? La folla lo acclama come 

Re. E Lui non si oppone, non la fa tacere (cfr Lc 19,39-40). Ma che tipo di 

Re è Gesù? Guardiamolo: cavalca un puledro, non ha una corte che lo 

segue, non è circondato da un esercito simbolo di forza. Chi lo accoglie è 

gente umile, semplice, che ha il senso di guardare in Gesù qualcosa di più; 

ha quel senso della fede, che dice: Questo è il Salvatore. Gesù non entra 

nella Città Santa per ricevere gli onori riservati ai re terreni, a chi ha 

potere, a chi domina; entra per essere flagellato, insultato e oltraggiato, 

come preannuncia Isaia nella Prima Lettura (cfr Is 50,6); entra per ricevere 

una corona di spine, un bastone, un mantello di porpora, la sua regalità 

sarà oggetto di derisione; entra per salire il Calvario carico di un legno. E 

allora ecco la seconda parola: Croce. Gesù entra a Gerusalemme per 

morire sulla Croce. Ed è proprio qui che splende il suo essere Re secondo 

Dio: il suo trono regale è il legno della Croce! Penso a quello che 

Benedetto XVI diceva ai Cardinali: Voi siete principi, ma di un Re 

crocifisso. Quello è il trono di Gesù. Gesù prende su di sé... Perché la 

Croce? Perché Gesù prende su di sé il male, la sporcizia, il peccato del 

mondo, anche il nostro peccato, di tutti noi, e lo lava, lo lava con il suo 

sangue, con la misericordia, con l’amore di Dio. Guardiamoci intorno: 

quante ferite il male infligge all’umanità! Guerre, violenze, conflitti 

economici che colpiscono chi è più debole, sete di denaro, che poi nessuno 

può portare con sé, deve lasciarlo. Mia nonna diceva a noi bambini: il 

sudario non ha tasche. Amore al denaro, potere, corruzione, divisioni, 

crimini contro la vita umana e contro il creato! E anche - ciascuno di noi lo 

sa e lo conosce -  i nostri peccati personali: le mancanze di amore e di 

rispetto verso Dio, verso il prossimo e verso l’intera creazione. E Gesù 

sulla croce sente tutto il peso del male e con la forza dell’amore di Dio lo 

vince, lo sconfigge nella sua risurrezione. Questo è il bene che Gesù fa a 

tutti noi sul trono della Croce. La croce di Cristo abbracciata con amore 

non mai porta alla tristezza, ma alla gioia, alla gioia di essere salvati e di 

fare un pochettino quello che ha fatto Lui quel giorno della sua morte. 

3. Oggi in questa Piazza ci sono tanti giovani: da 28 anni la Domenica 

delle Palme è la Giornata della Gioventù! Ecco la terza parola: giovani! 
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Cari giovani, vi ho visto nella processione, quando entravate; vi immagino 

a fare festa intorno a Gesù, agitando i rami d’ulivo; vi immagino mentre 

gridate il suo nome ed esprimete la vostra gioia di essere con Lui! Voi 

avete una parte importante nella festa della fede! Voi ci portate la gioia 

della fede e ci dite che dobbiamo vivere la fede con un cuore giovane, 

sempre: un cuore giovane, anche a settanta, ottant’anni! Cuore giovane! 

Con Cristo il cuore non invecchia mai! Però tutti noi lo sappiamo e voi lo 

sapete bene che il Re che seguiamo e che ci accompagna è molto speciale: 

è un Re che ama fino alla croce e che ci insegna a servire, ad amare. E voi 

non avete vergogna della sua Croce! Anzi, la abbracciate, perché avete 

capito che è nel dono di sé, nel dono di sé, nell’uscire da se stessi, che si ha 

la vera gioia e che con l’amore di Dio Lui ha vinto il male. Voi portate la 

Croce pellegrina attraverso tutti i continenti, per le strade del mondo! La 

portate rispondendo all’invito di Gesù «Andate e fate discepoli tutti i 

popoli» (cfr Mt 28,19), che è il tema della Giornata della Gioventù di 

quest’anno. La portate per dire a tutti che sulla croce Gesù ha abbattuto il 

muro dell’inimicizia, che separa gli uomini e i popoli, e ha portato la 

riconciliazione e la pace. Cari amici, anch’io mi metto in cammino con 

voi, da oggi, sulle orme del beato Giovanni Paolo II e di Benedetto XVI. 

Ormai siamo vicini alla prossima tappa di questo grande pellegrinaggio 

della Croce. Guardo con gioia al prossimo luglio, a Rio de Janeiro! Vi do 

appuntamento in quella grande città del Brasile! Preparatevi bene, 

soprattutto spiritualmente nelle vostre comunità, perché quell’Incontro sia 

un segno di fede per il mondo intero. I giovani devono dire al mondo: è 

buono seguire Gesù; è buono andare con Gesù; è buono il messaggio di 

Gesù; è buono uscire da se stessi, alle periferie del mondo e dell’esistenza 

per portare Gesù! Tre parole: gioia, croce, giovani. 

Chiediamo l’intercessione della Vergine Maria. Lei ci insegna la gioia 

dell’incontro con Cristo, l’amore con cui lo dobbiamo guardare sotto la 

croce, l’entusiasmo del cuore giovane con cui lo dobbiamo seguire in 

questa Settimana Santa e in tutta la nostra vita. Così sia. 

 

 

 

 

 

 



6 
 

L’UDIENZA GENERALE 

27.03.2013  

L’Udienza Generale di questa mattina - la prima di Papa Francesco - si è svolta alle 

ore 10.30 in Piazza San Pietro dove il Santo Padre ha incontrato gruppi di pellegrini 
e fedeli provenienti dall’Italia e da ogni parte del mondo. 

Nel discorso in lingua italiana il Papa ha incentrato la sua meditazione sulla 

Settimana Santa, centro dell’Anno Liturgico. Dopo la sintesi della catechesi in 

diverse lingue, Papa Francesco ha rivolto particolari espressioni di saluto ai gruppi 

di fedeli presenti. Quindi ha rivolto un appello affinché cessino le violenze nella 
Repubblica Centroafricana. 

Fratelli e sorelle, buongiorno! 

Sono lieto di accogliervi in questa mia prima Udienza generale. Con 

grande riconoscenza e venerazione raccolgo il "testimone" dalle mani del 

mio amato predecessore Benedetto XVI. Dopo la Pasqua riprenderemo le 

catechesi dell’Anno della fede. Oggi vorrei soffermarmi un po’ sulla 

Settimana Santa. Con la Domenica delle Palme abbiamo iniziato questa 

Settimana – centro di tutto l’Anno Liturgico – in cui accompagniamo Gesù 

nella sua Passione, Morte e Risurrezione. 

Ma che cosa può voler dire vivere la Settimana Santa per noi? Che cosa 

significa seguire Gesù nel suo cammino sul Calvario verso la Croce e la 

Risurrezione? Nella sua missione terrena, Gesù ha percorso le strade della 

Terra Santa; ha chiamato dodici persone semplici perché rimanessero con 

Lui, condividessero il suo cammino e continuassero la sua missione; le ha 

scelte tra il popolo pieno di fede nelle promesse di Dio. Ha parlato a tutti, 

senza distinzione, ai grandi e agli umili, al giovane ricco e alla povera 

vedova, ai potenti e ai deboli; ha portato la misericordia e il perdono di 

Dio; ha guarito, consolato, compreso; ha dato speranza; ha portato a tutti la 

presenza di Dio che si interessa di ogni uomo e ogni donna, come fa un 

buon padre e una buona madre verso ciascuno dei suoi figli. Dio non ha 

aspettato che andassimo da Lui, ma è Lui che si è mosso verso di noi, 

senza calcoli, senza misure. Dio è così: Lui fa sempre il primo passo, Lui 

si muove verso di noi. Gesù ha vissuto le realtà quotidiane della gente più 

comune: si è commosso davanti alla folla che sembrava un gregge senza 

pastore; ha pianto davanti alla sofferenza di Marta e Maria per la morte del 

fratello Lazzaro; ha chiamato un pubblicano come suo discepolo; ha subito 

anche il tradimento di un amico. In Lui Dio ci ha dato la certezza che è con 

noi, in mezzo a noi. «Le volpi – ha detto Lui, Gesù – le volpi hanno le loro 
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tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove 

posare il capo» (Mt 8,20). Gesù non ha casa perché la sua casa è la gente, 

siamo noi, la sua missione è aprire a tutti le porte di Dio, essere la presenza 

di amore di Dio. 

Nella Settimana Santa noi viviamo il vertice di questo cammino, di questo 

disegno di amore che percorre tutta la storia dei rapporti tra Dio e 

l’umanità. Gesù entra in Gerusalemme per compiere l’ultimo passo, in cui 

riassume tutta la sua esistenza: si dona totalmente, non tiene nulla per sé, 

neppure la vita. Nell’Ultima Cena, con i suoi amici, condivide il pane e 

distribuisce il calice "per noi". Il Figlio di Dio si offre a noi, consegna 

nelle nostre mani il suo Corpo e il suo Sangue per essere sempre con noi, 

per abitare in mezzo a noi. E nell’Orto degli Ulivi, come nel processo 

davanti a Pilato, non oppone resistenza, si dona; è il Servo sofferente 

preannunciato da Isaia che spoglia se stesso fino alla morte (cfr Is 53,12). 

Gesù non vive questo amore che conduce al sacrificio in modo passivo o 

come un destino fatale; certo non nasconde il suo profondo turbamento 

umano di fronte alla morte violenta, ma si affida con piena fiducia al 

Padre. Gesù si è consegnato volontariamente alla morte per corrispondere 

all’amore di Dio Padre, in perfetta unione con la sua volontà, per 

dimostrare il suo amore per noi. Sulla croce Gesù «mi ha amato e ha 

consegnato se stesso per me» (Gal 2,20). Ciascuno di noi può dire: Mi ha 

amato e ha consegnato se stesso per me. Ciascuno può dire questo "per 

me". 

Che cosa significa tutto questo per noi? Significa che questa è anche la 

mia, la tua, la nostra strada. Vivere la Settimana Santa seguendo Gesù non 

solo con la commozione del cuore; vivere la Settimana Santa seguendo 

Gesù vuol dire imparare ad uscire da noi stessi - come dicevo domenica 

scorsa - per andare incontro agli altri, per andare verso le periferie 

dell’esistenza, muoverci noi per primi verso i nostri fratelli e le nostre 

sorelle, soprattutto quelli più lontani, quelli che sono dimenticati, quelli 

che hanno più bisogno di comprensione, di consolazione, di aiuto. C’è 

tanto bisogno di portare la presenza viva di Gesù misericordioso e ricco di 

amore! 

Vivere la Settimana Santa è entrare sempre più nella logica di Dio, nella 

logica della Croce, che non è prima di tutto quella del dolore e della morte, 

ma quella dell’amore e del dono di sé che porta vita. E’ entrare nella logica 

del Vangelo. Seguire, accompagnare Cristo, rimanere con Lui esige un 

"uscire", uscire. Uscire da se stessi, da un modo di vivere la fede stanco e 
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abitudinario, dalla tentazione di chiudersi nei propri schemi che finiscono 

per chiudere l’orizzonte dell’azione creativa di Dio. Dio è uscito da se 

stesso per venire in mezzo a noi, ha posto la sua tenda tra noi per portarci 

la sua misericordia che salva e dona speranza. Anche noi, se vogliamo 

seguirlo e rimanere con Lui, non dobbiamo accontentarci di restare nel 

recinto delle novantanove pecore, dobbiamo "uscire", cercare con Lui la 

pecorella smarrita, quella più lontana. Ricordate bene: uscire da noi, come 

Gesù, come Dio è uscito da se stesso in Gesù e Gesù è uscito da se stesso 

per tutti noi. 

Qualcuno potrebbe dirmi: "Ma, padre, non ho tempo", "ho tante cose da 

fare", "è difficile", "che cosa posso fare io con le mie poche forze, anche 

con il mio peccato, con tante cose? Spesso ci accontentiamo di qualche 

preghiera, di una Messa domenicale distratta e non costante, di qualche 

gesto di carità, ma non abbiamo questo coraggio di "uscire" per portare 

Cristo. Siamo un po’ come san Pietro. Non appena Gesù parla di passione, 

morte e risurrezione, di dono di sé, di amore verso tutti, l’Apostolo lo 

prende in disparte e lo rimprovera. Quello che dice Gesù sconvolge i suoi 

piani, appare inaccettabile, mette in difficoltà le sicurezze che si era 

costruito, la sua idea di Messia. E Gesù guarda i discepoli e rivolge a 

Pietro forse una delle parole più dure dei Vangeli: «Va’ dietro a me, 

Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini» (Mc 

8,33). Dio pensa sempre con misericordia: non dimenticate questo. Dio 

pensa sempre con misericordia: è il Padre misericordioso! Dio pensa come 

il padre che attende il ritorno del figlio e gli va incontro, lo vede venire 

quando è ancora lontano… Questo che significa? Che tutti i giorni andava 

a vedere se il figlio tornava a casa: questo è il nostro Padre misericordioso. 

E’ il segno che lo aspettava di cuore nella terrazza della sua casa. Dio 

pensa come il samaritano che non passa vicino al malcapitato 

commiserandolo o guardando dall’altra parte, ma soccorrendolo senza 

chiedere nulla in cambio; senza chiedere se era ebreo, se era pagano, se era 

samaritano, se era ricco, se era povero: non domanda niente. Non domanda 

queste cose, non chiede nulla. Va in suo aiuto: così è Dio. Dio pensa come 

il pastore che dona la sua vita per difendere e salvare le pecore. 

La Settimana Santa è un tempo di grazia che il Signore ci dona per aprire 

le porte del nostro cuore, della nostra vita, delle nostre parrocchie - che 

pena tante parrocchie chiuse! - dei movimenti, delle associazioni, ed 

"uscire" incontro agli altri, farci noi vicini per portare la luce e la gioia 

della nostra fede. Uscire sempre! E questo con amore e con la tenerezza di 

Dio, nel rispetto e nella pazienza, sapendo che noi mettiamo le nostre 
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mani, i nostri piedi, il nostro cuore, ma poi è Dio che li guida e rende 

feconda ogni nostra azione. 

Auguro a tutti di vivere bene questi giorni seguendo il Signore con 

coraggio, portando in noi stessi un raggio del suo amore a quanti 

incontriamo. 

SALUTO IN LINGUA ITALIANA 

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana. In 

particolare, saluto gli universitari che partecipano all’incontro 

internazionale promosso dalla Prelatura dell’Opus Dei. Cari amici, siete 

venuti a Roma in occasione della Settimana Santa per un’esperienza di 

fede e di arricchimento spirituale. Vi ringrazio per la vostra preghiera e per 

il vostro affetto al Papa. Con la vostra presenza nel mondo universitario, 

ognuno di voi possa realizzare quanto auspicava San Josemaria Escrivá: 

«È in mezzo alle cose più materiali della terra che ci dobbiamo santificare, 

servendo Dio e tutti gli uomini» (Colloqui, n. 13). 

Saluto i fedeli della diocesi di Firenze e i numerosi studenti di varie scuole. 

Tutti ringrazio per questa visita, augurando a ciascuno che i giorni della 

Settimana Santa siano occasione propizia per rafforzare la fede e l'adesione 

al Vangelo. 

Rivolgo infine il mio cordiale pensiero ai giovani, agli ammalati ed agli 

sposi novelli. La contemplazione della passione, morte e risurrezione di 

Gesù, cari giovani, vi renda sempre più saldi nella testimonianza cristiana. 

E voi, cari ammalati, traete dalla Croce di Cristo il sostegno quotidiano per 

superare i momenti di prova e di sconforto. A voi, cari sposi novelli, venga 

dal mistero pasquale, la grazia per fare della vostra famiglia un luogo di 

amore fedele e fecondo. 

APPELLO DEL SANTO PADRE 

Seguo con attenzione quanto sta accadendo in queste ore nella Repubblica 

Centroafricana e desidero assicurare la mia preghiera per tutti coloro che 

soffrono, in particolare per i parenti delle vittime, i feriti e le persone che 

hanno perso la propria casa e che sono state costrette a fuggire. Faccio 

appello perché cessino immediatamente le violenze e i saccheggi, e si trovi 

quanto prima una soluzione politica alla crisi che ridoni la pace e la 

concordia a quel caro Paese, da troppo tempo segnato da conflitti e 

divisioni. 
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SANTA MESSA DEL CRISMA NELLA BASILICA VATICANA 

28.03.2013  

Alle ore 9.30 di oggi, ricorrenza del Giovedì Santo, il Santo Padre Francesco 

presiede, nella Basilica Vaticana, la Santa Messa Crismale, Liturgia che si celebra in 
questo giorno in tutte le Chiese Cattedrali. 

La Messa del Crisma è concelebrata dal Santo Padre con i Cardinali, i Vescovi ed i 
Presbiteri - circa 1600, tra diocesani e religiosi - presenti a Roma. 

Nel corso della Celebrazione Eucaristica, i sacerdoti rinnovano le promesse fatte al 

momento della Sacra ordinazione; quindi vengono benedetti l’olio degli infermi, 

l’olio dei catecumeni e il crisma. 

Cari fratelli e sorelle, 

con gioia celebro la prima Messa Crismale come Vescovo di Roma. Vi 

saluto tutti con affetto, in particolare voi, cari sacerdoti, che oggi, come 

me, ricordate il giorno dell’Ordinazione. 

Le Letture, anche il Salmo, ci parlano degli "Unti": il Servo di Javhè di 

Isaia, il re Davide e Gesù nostro Signore. I tre hanno in comune che 

l’unzione che ricevono è destinata a ungere il popolo fedele di Dio, di cui 

sono servitori; la loro unzione è per i poveri, per i prigionieri, per gli 

oppressi… Un’immagine molto bella di questo "essere per" del santo 

crisma è quella del Salmo 133: «È come olio prezioso versato sul capo, 

che scende sulla barba, la barba di Aronne, che scende sull’orlo della sua 

veste» (v. 2). L’immagine dell’olio che si sparge, che scende dalla barba di 

Aronne fino all’orlo delle sue vesti sacre, è immagine dell’unzione 

sacerdotale che per mezzo dell’Unto giunge fino ai confini dell’universo 

rappresentato nelle vesti. 

Le vesti sacre del Sommo Sacerdote sono ricche di simbolismi; uno di essi 

è quello dei nomi dei figli di Israele impressi sopra le pietre di onice che 

adornavano le spalle dell’efod dal quale proviene la nostra attuale casula: 

sei sopra la pietra della spalla destra e sei sopra quella della spalla sinistra 

(cfr Es 28, 6-14). Anche nel pettorale erano incisi i nomi delle dodici tribù 

d’Israele (cfr Es 28,21). Ciò significa che il sacerdote celebra caricandosi 

sulle spalle il popolo a lui affidato e portando i suoi nomi incisi nel cuore. 

Quando ci rivestiamo con la nostra umile casula può farci bene sentire 

sopra le spalle e nel cuore il peso e il volto del nostro popolo fedele, dei 

nostri santi e dei nostri martiri, che in questo tempo sono tanti! 
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Dalla bellezza di quanto è liturgico, che non è semplice ornamento e gusto 

per i drappi, bensì presenza della gloria del nostro Dio che risplende nel 

suo popolo vivo e confortato, passiamo adesso a guardare all’azione. 

L’olio prezioso che unge il capo di Aronne non si limita a profumare la sua 

persona, ma si sparge e raggiunge "le periferie". Il Signore lo dirà 

chiaramente: la sua unzione è per i poveri, per i prigionieri, per i malati e 

per quelli che sono tristi e soli. L’unzione, cari fratelli, non è per 

profumare noi stessi e tanto meno perché la conserviamo in un’ampolla, 

perché l’olio diventerebbe rancido … e il cuore amaro. 

Il buon sacerdote si riconosce da come viene unto il suo popolo; questa è 

una prova chiara. Quando la nostra gente viene unta con olio di gioia lo si 

nota: per esempio, quando esce dalla Messa con il volto di chi ha ricevuto 

una buona notizia. La nostra gente gradisce il Vangelo predicato con 

l’unzione, gradisce quando il Vangelo che predichiamo giunge alla sua 

vita quotidiana, quando scende come l’olio di Aronne fino ai bordi della 

realtà, quando illumina le situazioni limite, "le periferie" dove il popolo 

fedele è più esposto all’invasione di quanti vogliono saccheggiare la sua 

fede. La gente ci ringrazia perché sente che abbiamo pregato con le realtà 

della sua vita di ogni giorno, le sue pene e le sue gioie, le sue angustie e le 

sue speranze. E quando sente che il profumo dell’Unto, di Cristo, giunge 

attraverso di noi, è incoraggiata ad affidarci tutto quello che desidera arrivi 

al Signore: "preghi per me, padre, perché ho questo problema", "mi 

benedica, padre", "preghi per me", sono il segno che l’unzione è arrivata 

all’orlo del mantello, perché viene trasformata in supplica, supplica del 

Popolo di Dio. Quando siamo in questa relazione con Dio e con il suo 

Popolo e la grazia passa attraverso di noi, allora siamo sacerdoti, mediatori 

tra Dio e gli uomini. Ciò che intendo sottolineare è che dobbiamo 

ravvivare sempre la grazia e intuire in ogni richiesta, a volte inopportuna, a 

volte puramente materiale o addirittura banale - ma lo è solo 

apparentemente - il desiderio della nostra gente di essere unta con l’olio 

profumato, perché sa che noi lo abbiamo. Intuire e sentire, come sentì il 

Signore l’angoscia piena di speranza dell’emorroissa quando toccò il 

lembo del suo mantello. Questo momento di Gesù, in mezzo alla gente che 

lo circondava da tutti i lati, incarna tutta la bellezza di Aronne rivestito 

sacerdotalmente e con l’olio che scende sulle sue vesti. È una bellezza 

nascosta che risplende solo per quegli occhi pieni di fede della donna che 

soffriva perdite di sangue. Gli stessi discepoli – futuri sacerdoti – tuttavia 

non riescono a vedere, non comprendono: nella "periferia esistenziale" 

vedono solo la superficialità della moltitudine che si stringe da tutti i lati 
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fino a soffocare Gesù (cfr Lc 8,42). Il Signore, al contrario, sente la forza 

dell’unzione divina che arriva ai bordi del suo mantello. 

Così bisogna uscire a sperimentare la nostra unzione, il suo potere e la sua 

efficacia redentrice: nelle "periferie" dove c’è sofferenza, c’è sangue 

versato, c’è cecità che desidera vedere, ci sono prigionieri di tanti cattivi 

padroni. Non è precisamente nelle autoesperienze o nelle introspezioni 

reiterate che incontriamo il Signore: i corsi di autoaiuto nella vita possono 

essere utili, però vivere la nostra vita sacerdotale passando da un corso 

all’altro, di metodo in metodo, porta a diventare pelagiani, a minimizzare il 

potere della grazia, che si attiva e cresce nella misura in cui, con fede, 

usciamo a dare noi stessi e a dare il Vangelo agli altri, a dare la poca 

unzione che abbiamo a coloro che non hanno niente di niente. 

Il sacerdote che esce poco da sé, che unge poco - non dico "niente" perché, 

grazie a Dio, la gente ci ruba l’unzione si perde il meglio del nostro 

popolo, quello che è capace di attivare la parte più profonda del suo cuore 

presbiterale. Chi non esce da sé, invece di essere mediatore, diventa a poco 

a poco un intermediario, un gestore. Tutti conosciamo la differenza: 

l’intermediario e il gestore "hanno già la loro paga" e siccome non mettono 

in gioco la propria pelle e il proprio cuore, non ricevono un ringraziamento 

affettuoso, che nasce dal cuore. Da qui deriva precisamente 

l’insoddisfazione di alcuni, che finiscono per essere tristi, preti tristi, e 

trasformati in una sorta di collezionisti di antichità oppure di novità, invece 

di essere pastori con "l’odore delle pecore" - questo io vi chiedo: siate 

pastori con l’ "odore delle pecore", che si senta quello -; invece di essere 

pastori in mezzo al proprio gregge e pescatori di uomini. È vero che la 

cosiddetta crisi di identità sacerdotale ci minaccia tutti e si somma ad una 

crisi di civiltà; però, se sappiamo infrangere la sua onda, noi potremo 

prendere il largo nel nome del Signore e gettare le reti. È bene che la realtà 

stessa ci porti ad andare là dove ciò che siamo per grazia appare 

chiaramente come pura grazia, in questo mare del mondo attuale dove vale 

solo l’unzione - e non la funzione -, e risultano feconde le reti gettate 

unicamente nel nome di Colui del quale noi ci siamo fidati: Gesù. 

Cari fedeli, siate vicini ai vostri sacerdoti con l’affetto e con la preghiera 

perché siano sempre Pastori secondo il cuore di Dio. 

Cari sacerdoti, Dio Padre rinnovi in noi lo Spirito di Santità con cui siamo 

stati unti, lo rinnovi nel nostro cuore in modo tale che l’unzione giunga a 

tutti, anche alle "periferie", là dove il nostro popolo fedele più lo attende 

ed apprezza. La nostra gente ci senta discepoli del Signore, senta che 
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siamo rivestiti dei loro nomi, che non cerchiamo altra identità; e possa 

ricevere attraverso le nostre parole e opere quest’olio di gioia che ci è 

venuto a portare Gesù, l’Unto. Amen. 

 

SANTA MESSA "NELLA CENA DEL SIGNORE" 

NELL’ISTITUTO PENALE PER MINORI DI CASAL DEL 

MARMO IN ROMA 
28.03.2013  

Alle ore 17 di oggi, Giovedì Santo, Papa Francesco ha lasciato il Vaticano per recasi 

all’Istituto Penale per Minori di Casal del Marmo dove, alle ore 17.30, ha celebrato 

la Santa Messa "nella Cena del Signore", inizio del Triduo Pasquale. 

Hanno concelebrano con il Santo Padre il Cardinale Vicario Agostino Vallini, il 

Sostituto della Segreteria di Stato S.E. Mons. Giovanni Angelo Becciu, il Segretario 

Mons. Alfred Xuereb, il Cappellano dell’Istituto, P. Gaetano Greco, terziario 

cappuccino dell’Addolorata, con un confratello. Nella Cappella dedicata al "Padre 

Misericordioso" erano presenti circa 50 giovani fra cui 11 ragazze, tutti ospiti 

dell’Istituto di pena. Presenti anche rappresentanti delle diverse categorie del 

personale del penitenziario e volontari. 

Il gesto della lavanda dei piedi è stato compiuto da Papa Francesco ed ha riguardato 

12 giovani ospiti dell’Istituto penale, di diversa nazionalità e confessione religiosa, e 

tra questi due ragazze. 

Al termine della Santa Messa, prima di rientrare in Vaticano, Papa Francesco ha 

incontra in palestra la Famiglia dell’Istituto, alla presenza, fra gli altri, del Ministro 

di Grazia e Giustizia, On. Paola Severino, del Capo del Dipartimento per la 

Giustizia Minorile, Caterina Chinnici, del comandante della Polizia Penitenziaria di 

Casal del Marmo, Saulo Patrizi, e di Liana Giambartolomei, direttrice di Casal del 

Marmo. I ragazzi del penitenziario hanno donato al Papa un crocifisso in legno e un 

inginocchiatoio, anche questo in legno, realizzato da loro stessi nel laboratorio 

artigianale dell’Istituto. 

Questo è commovente. Gesù che lava i piedi ai suoi discepoli. Pietro non 

capiva nulla, rifiutava. Ma Gesù gli ha spiegato. Gesù – Dio – ha fatto 

questo! E Lui stesso spiega ai discepoli: «Capite quello che ho fatto per 

voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. 

Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi 

dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, 

perché anche voi facciate come ho fatto io» (Gv 13,12-15). E’ l’esempio 

del Signore: Lui è il più importante e lava i piedi, perché fra noi quello che 

è il più alto deve essere al servizio degli altri. E questo è un simbolo, è un 

segno, no? Lavare i piedi è: "io sono al tuo servizio". E anche noi, fra noi, 
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non è che dobbiamo lavare i piedi tutti i giorni l’uno all’altro, ma che cosa 

significa questo? Che dobbiamo aiutarci, l’un l’altro. A volte mi sono 

arrabbiato con uno, con un’altra … ma… lascia perdere, lascia perdere, e 

se ti chiede un favore, fatelo. Aiutarci l’un l’altro: questo Gesù ci insegna e 

questo è quello che io faccio, e lo faccio di cuore, perché è mio dovere. 

Come prete e come vescovo devo essere al vostro servizio. Ma è un dovere 

che mi viene dal cuore: lo amo. Amo questo e amo farlo perché il Signore 

così mi ha insegnato. Ma anche voi, aiutateci: aiutateci sempre. L’un 

l’altro. E così, aiutandoci, ci faremo del bene. Adesso faremo questa 

cerimonia di lavarci i piedi e pensiamo, ciascuno di noi pensi: "Io davvero 

sono disposta, sono disposto a servire, ad aiutare l’altro?". Pensiamo 

questo, soltanto. E pensiamo che questo segno è una carezza di Gesù, che 

fa Gesù, perché Gesù è venuto proprio per questo: per servire, per aiutarci. 

 

CELEBRAZIONE DELLA PASSIONE DEL SIGNORE 

OMELIA DI PADRE RANIERO CANTALAMESSA, O.F.M. Cap., 

PREDICATORE DELLA CASA PONTIFICIA 

Basilica di San Pietro  -  Venerdì Santo, 29 marzo 2013 

“Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma sono giustificati 

gratuitamente per la sua grazia, mediante la redenzione che è in Cristo 

Gesù. Dio lo ha prestabilito come vittima di espiazione mediante la fede 

nel suo sangue […], per dimostrare la sua giustizia nel tempo presente 

affinché egli sia giusto e giustifichi colui che ha fede in Gesù” (Rom 3, 23-

26). 

Siamo giunti al vertice dell’anno della fede e al suo momento risolutivo. 

Questa è la fede che salva, la “fede che vince il mondo” (1 Gv 5,5)! La 

fede – appropriazione per la quale facciamo nostra la salvezza operata da 

Cristo, ci rivestiamo del manto della sua giustizia. Da una parte c’è la 

mano tesa di Dio che offre all’uomo la sua grazia; dall’altra la mano 

dell’uomo che si protende per accoglierla mediante la fede. La “nuova ed 

eterna alleanza” è sigillata con una stretta di mano tra Dio e l’uomo. 

Abbiamo la possibilità di prendere, in questo giorno, la decisione più 

importante della vita, quella che spalanca davanti le porte dell’eternità: 

credere! Credere che “Gesù è morto per i nostri peccati ed è risorto per la 

nostra giustificazione” (Rom 4, 25)! In una omelia pasquale del IV secolo, 

il vescovo pronunciava queste parole straordinariamente moderne ed 
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esistenziali: “Per ogni uomo, il principio della vita è quello, a partire dal 

quale Cristo è stato immolato per lui. Ma Cristo è immolato per lui nel 

momento in cui egli riconosce la grazia e diventa cosciente della vita 

procuratagli da quell’immolazione”(Omelia pasquale dell’anno 387 , in 

SCh 36, p. 59 s.). 

Cosa straordinaria! Questo Venerdì Santo celebrato nell’anno della fede e 

in presenza del nuovo successore di Pietro, potrebbe essere, se lo 

vogliamo, il principio di una nuova vita. Il vescovo Ilario di Poitiers, 

convertito al cristianesimo in età adulta, ripensando alla sua vita passata 

diceva: “Prima di conoscerti, io non esistevo”. 

Ciò che si richiede è solo che non ci nascondiamo come Adamo dopo la 

colpa, che riconosciamo di aver bisogno di essere giustificati; che non ci 

auto-giustifichiamo. Il pubblicano della parabola salì al tempio e fece una 

brevissima preghiera: “O Dio, abbia pietà di me peccatore”. E Gesù dice 

che quell’uomo tornò a casa sua “giustificato”, cioè reso giusto davanti, 

perdonato, fatto creatura nuova, penso cantando allegramente in cuor suo 

(Lc 18,14). Cosa aveva fatto di tanto straordinario? Nulla, si era messo 

nella verità davanti a Dio, ed è l’unica cosa di cui Dio ha bisogno per 

agire. 

* * * 

Come chi, nella scalata a una parete alpina, avendo superato un passaggio 

pericoloso, si ferma un istante per riprendere fiato e ammirare il nuovo 

panorama che si è aperto davanti a lui, così fa l’apostolo Paolo all’inizio 

del capitolo 5 della Lettera ai Romani, dopo aver proclamato la 

giustificazione mediante la fede: 

“Giustificati dunque per fede, abbiamo pace con Dio per mezzo di Gesù 

Cristo, nostro Signore, mediante il quale abbiamo anche avuto, per la fede, 

l'accesso a questa grazia nella quale stiamo fermi; e ci gloriamo nella 

speranza della gloria di Dio; non solo, ma ci gloriamo anche nelle 

afflizioni, sapendo che l'afflizione produce pazienza, la pazienza 

esperienza, e l'esperienza speranza. Or la speranza non delude, perché 

l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori mediante lo Spirito Santo 

che ci è stato dato” (Ro 5. 1-5). 

Vengono effettuate oggi, dai satelliti artificiali, fotografie ai raggi 

infrarossi di intere regioni della terra e dell’intero pianeta. Come appare 

diverso il panorama visto da lassù, alla luce di quei raggi, rispetto a quello 

che vediamo alla luce naturale e standoci dentro! Ricordo una delle prime 
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foto satellitari diffuse nel mondo; riproduceva l’intera penisola del Sinai. 

Diversissimi erano i colori, più evidenti i rilievi e le depressioni. E’ un 

simbolo. Anche la vita umana, vista ai raggi infrarossi della fede, dall’alto 

del Calvario, appare diversa da quello che si vede “a occhio nudo”. 

“Tutto – diceva il saggio dell’Antico Testamento – succede del pari al 

giusto e all’empio... Ho notato che, sotto il sole, al posto del diritto c’è 

l’iniquità e al posto della giustizia c’è l’empietà” (Qo 3, 16; 9, 2). E infatti 

in tutti i tempi si è vista l’iniquità trionfante e l’innocenza umiliata. Ma 

perché non si creda che al mondo c’è qualcosa di fisso e di sicuro, ecco, 

nota il Bossuet, che talvolta si vede il contrario e cioè l’innocenza sul trono 

e l’iniquità sul patibolo. Ma che cosa ne concludeva il Qoelet? “Allora ho 

pensato: Dio giudicherà il giusto e l’empio, perché c’è un tempo per ogni 

cosa” (Qo 3, 17). Ha trovato il punto di osservazione che rimette l’anima 

in pace. 

Quello che il Qoelet non poteva sapere e che noi invece sappiamo è che 

questo giudizio è già avvenuto: “Ora –dice Gesù avviandosi alla sua 

passione - avviene il giudizio di questo mondo; ora sarà cacciato fuori il 

principe di questo mondo; e io, quando sarò innalzato dalla terra, attirerò 

tutti a me” (Gv 12, 31-32). 

In Cristo morto e risorto il mondo ha raggiunto la sua meta finale. Il 

progresso dell’umanità avanza oggi a un ritmo vertiginoso e l’umanità 

vede schiudersi dinanzi a sé nuovi e impensati orizzonti, frutto delle sue 

scoperte. Eppure, si può dire che è già venuta la fine dei tempi, perché in 

Cristo, salito alla destra del Padre, l’umanità ha raggiunto la sua meta 

ultima. Sono già cominciati i cieli nuovi e la terra nuova. 

Nonostante tutte le miserie, le ingiustizie, le mostruosità esistenti sulla 

terra, in lui si è inaugurato già il definitivo ordine nel mondo. Quello che 

vediamo con i nostri occhi può suggerirci il contrario, ma il male e la 

morte sono in realtà sconfitti per sempre. Le loro sorgenti sono disseccate; 

la realtà è che Gesù è il Signore del mondo. Il male è stato radicalmente 

vinto dalla redenzione da lui operata. Il mondo nuovo è già iniziato. 

Una cosa soprattutto appare diversa, vista con gli occhi della fede: la 

morte! Cristo è entrato nella morte come si entra in una prigione oscura; 

ma ne è uscito dalla parete opposta. Non è tornato indietro da dove era 

venuto, come Lazzaro che torna a vivere per morire di nuovo. Ha aperto 

una breccia verso la vita che nessuno potrà più richiudere, e per la quale 

tutti possono seguirlo. La morte non è più un muro contro cui si infrange 

ogni speranza umana; è diventata un ponte verso l’eternità. Un “ponte dei 
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sospiri”, forse, perché a nessuno piace morire, ma un ponte, non più un 

abisso che tutto inghiotte. “L'amore è forte come la morte, dice il Cantico 

dei cantici” Ct 8,6). In Cristo è stato più forte che la morte! 

Nella sua “Storia ecclesiastica del popolo inglese”, il Venerabile Beda 

racconta come la fede cristiana fece il suo ingresso nel nord 

dell’Inghilterra. Quando i missionari venuti da Roma arrivarono nel 

Northumberland, il re del posto convocò un consiglio dei dignitari per 

decidere se permettere loro, o meno, di diffondere il nuovo messaggio. 

Alcuni dei presenti erano favorevoli, altri contrari. Era inverno e fuori 

c’era neve e bufera, ma la sala era illuminata e calda. A un certo punto un 

uccellino entrò da un buco della parete, svolazzò per un po’ spaventato 

nella sala, e poi scomparve da un buco della parete opposta. 

Allora si levò uno dei presenti e disse: “Sire, la nostra vita in questo 

mondo somiglia a quell’uccellino. Veniamo non sappiamo da dove, per un 

po’ di tempo godiamo della luce e del calore di questo mondo e poi 

scompariamo di nuovo nel buio, senza sapere dove andiamo. Se questi 

uomini sono in grado di svelarci qualcosa del mistero della nostra vita, 

dobbiamo ascoltarli”. La fede cristiana potrebbe ritornare nel nostro 

continente e nel mondo secolarizzato per la stessa ragione per cui vi fece il 

suo ingresso: come l’unica, cioè, che ha una risposta sicura da dare ai 

grandi interrogativi della vita e della morte. 

* * * 

La croce separa i credenti dai non credenti, perché per gli uni essa è 

scandalo e pazzia, per gli altri è potenza di Dio e sapienza di Dio (cf. 1 Cor 

1, 23-24); ma in senso più profondo essa unisce tutti gli uomini, credenti e 

non credenti. “Gesù doveva morire […] non per una nazione soltanto, ma 

anche per riunire insieme tutti i figli di Dio che erano dispersi” (cf. Gv 11, 

51 s.). Il cieli nuovi e la terra nuova sono di tutti e sono per tutti, perché 

Cristo è morto per tutti. 

L’urgenza che nasce da tutto ciò è evangelizzare: “L’amore di Cristo ci 

spinge, al pensiero che uno è morto per tutti” (2 Cor 5,14). Ci spinge 

all’evangelizzazione! Annunciamo al mondo la buona novella che “non c'è 

più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù, perché la legge 

dello Spirito che da la vita in Cristo Gesù ci ha liberato dalla legge del 

peccato e della morte” (Rom 8,1-2). 

C’è un racconto dell’ebreo Franz Kafka che è un potente simbolo religioso 

e assume un significato nuovo, quasi profetico, ascoltato il Venerdì Santo. 
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E’ intitolato “Un messaggio imperiale”. Parla di un re che, sul letto di 

morte, chiama accanto a sé un suddito e gli sussurra all’orecchio un 

messaggio. È tanto importante quel messaggio che se lo fa ripetere, a sua 

volta, all’orecchio. Quindi congeda con un cenno il messaggero che si 

mette in cammino. Ma ascoltiamo direttamente dall’autore il seguito dal 

racconto, contraddistinto dal tono onirico e quasi da incubo tipico di 

questo scrittore: 

“Avanzando ora un braccio, ora l'altro, il messaggero si apre la strada 

attraverso la folla e avanza leggero come nessuno. Ma la folla è immensa, 

le sue dimore sterminate. Come volerebbe se avesse via libera! Invece, si 

affatica invano; ancora continua ad affannarsi attraverso le stanze del 

palazzo interno, dalle quali non uscirà mai. E se anche questo gli riuscisse, 

non significherebbe nulla: dovrebbe lottare per scendere le scale. E se 

anche questo gli riuscisse, non avrebbe fatto ancora nulla: dovrebbe 

traversare i cortili; e dopo i cortili, la seconda cerchia dei palazzi. Gli 

riuscisse di precipitarsi, finalmente, fuori dall'ultima porta - ma questo non 

potrà mai, mai accadere - ecco dinanzi a lui la città imperiale, il centro del 

mondo, ove sono ammucchiate montagne dei suoi detriti. Lì in mezzo, 

nessuno riesce ad avanzare, neppure con il messaggio di un morto. Tu, 

intanto, siedi alla tua finestra e sogni di quel messaggio, quando viene la 

sera” (F. Kafka, Un messaggio imperiale, in Racconti, Milano 1972, pp. 

146 s.) 

Dal suo letto di morte anche Cristo ha confidato alla sua Chiesa un 

messaggio: “Andate per tutto il mondo, predicate la buona novella a ogni 

creatura” (Mc 16, 15). Ci sono ancora tanti uomini che stanno alla finestra 

e sognano, senza saperlo, di un messaggio come il suo. Giovanni, lo 

abbiamo appena ascoltato, afferma che il soldato trafisse il costato di 

Cristo sulla croce “perche si adempisse la Scrittura che dice “Volgeranno 

lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19, 37). Nell’Apocalisse 

aggiunge: “Ecco, egli viene sulle nubi e ogni occhio lo vedrà; lo vedranno 

anche quelli che lo trafissero, e tutte le tribù della terra faranno lamenti per 

lui” (Ap 1,7). 

Questa profezia non annunzia la venuta ultima di Cristo, quando ormai non 

sarà più il tempo di conversione, ma di giudizio. Descrive invece la realtà 

dell’evangelizzazione dei popoli. In essa si verifica una misteriosa, ma 

reale venuta del Signore che porta ad essi la salvezza. Il loro non sarà un 

pianto di disperazione, ma di ravvedimento e di consolazione. E’ questo il 

senso della scrittura profetica che Giovanni vede realizzata nella trafittura 
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del costato di Cristo, e cioè di Zaccaria 12, 10: “Spanderò sulla casa di 

Davide e sugli abitanti di Gerusalemme lo Spirito di grazia e di 

consolazione; essi guarderanno a me, a colui che essi hanno trafitto”. 

L’evangelizzazione ha una origine mistica; è un dono che viene dalla croce 

di Cristo, da quel costato aperto, da quel sangue e da quell’acqua. L’amore 

di Cristo, come quello trinitario di cui è la manifestazione storica, è 

“diffusivum sui”, tende ad espandersi e raggiungere tutte le creature, 

“specialmente le più bisognose della sua misericordia”. 

L’evangelizzazione cristiana non è conquista, non è propaganda; è il dono 

di Dio al mondo nel suo Figlio Gesù. E’ dare al Capo la gioia di sentire la 

vita fluire dal suo cuore verso il suo corpo, fino a vivificarne le membra 

più lontane. 

Dobbiamo fare il possibile perché la Chiesa non divenga mai quel castello 

complicato e ingombro descritto da Kafka, e il messaggio possa uscire da 

essa libero e gioioso come quando iniziò la sua corsa. Sappiamo quali sono 

gli impedimenti che possono trattenere il messaggero: i muri divisori, a 

partire da quelli che separano le varie chiese cristiane tra di loro, l’eccesso 

di burocrazia, i residui di cerimoniali, leggi e controversie passate, 

divenuti ormai solo dei detriti. 

Nell’Apocalisse, Gesù dice che sta sulla porta e bussa (Ap 3,20). A volte, 

come ha osservato il nostro papa Francesco, non bussa per entrare, ma 

bussa da dentro perché vuole uscire. Uscire verso “le periferie esistenziali 

del peccato, del dolore, dell’ingiustizia, dell’ignoranza e dell’indifferenza 

religiosa, di ogni forma di miseria”. 

Succede come con certi edifici antichi. Nel corso dei secoli, per adattarsi 

alle esigenze del momento, si sono riempiti di tramezzi, di scalinate, di 

stanze e stanzette. Arriva il momento quando ci si accorge che tutti questi 

adattamenti non rispondono più alle esigenze attuali, anzi sono di ostacolo, 

e allora bisogna avere il coraggio di abbatterli e riportare l’edificio alla 

semplicità e linearità delle sue origini. Fu la missione che ricevette un 

giorno un uomo che pregava davanti al crocifisso di San Damiano: “Va’, 

Francesco, ripara la mia Chiesa”. 

“Chi mai è all’altezza di questo compito?”, si domandava atterrito 

l’Apostolo davanti al compito sovrumano di essere nel mondo “il profumo 

di Cristo”; ed ecco la sua risposta che vale anche oggi: “Non già che siamo 

da noi stessi capaci di pensare qualcosa come se venisse da noi; la nostra 

capacità viene da Dio. Egli ci ha resi idonei a essere ministri di un nuovo 
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patto, non della lettera, ma dello Spirito; perché la lettera uccide, ma lo 

Spirito vivifica” (2 Cor 2, 16; 3, 5-6). 

Che lo Spirito Santo, in questo momento in cui si apre per la Chiesa un 

tempo nuovo, pieno di speranza, ridesti negli uomini che sono alla finestra 

l’attesa del messaggio e nei messaggeri la volontà di farlo giungere ad essi, 

anche a costo della vita.  

 

VIA CRUCIS PRESIEDUTA DAL SANTO PADRE FRANCESCO 

29.03.2013  

Questa sera, alle ore 21.15, il Santo Padre Francesco presiede al Colosseo il pio 

esercizio della Via Crucis, trasmesso in mondovisione. I testi delle meditazioni e 

delle preghiere proposte quest’anno per le stazioni della Via Crucis sono stati 

preparati da alcuni giovani libanesi, guidati da S.B. il Card. Béchara Boutros Raï, 

O.M.M., Patriarca di Antiochia dei Maroniti (Libano). Le immagini del libretto ad 

uso dei fedeli riproducono le stazioni realizzate da un anonimo francescano di 

Betlemme del sec. XIX. 

Le torce accanto alla Croce sono tenute da due giovani della Diocesi di Roma e da 

due giovani libanesi, mentre la Croce è portata, oltre che dal Card. Agostino Vallini, 

da due seminaristi cinesi, da due frati francescani della Custodia di Terra Santa, da 

due religiose dell’Africa e da due religiose del Libano, da due giovani del Brasile, da 

due famiglie provenienti dall’Italia e dall’India e da un malato dell’UNITALSI. 

MEDITAZIONI  

di giovani libanesi sotto la guida  

di Sua Beatitudine Eminentissima 

il Signor Cardinale Béchara Boutros Raï 

 

Introduzione 

«Un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio 

davanti a lui, gli domandò: “Maestro buono, che 

cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?”» 

(Mc 10, 17). 

Gesù ha risposto a questa domanda, che brucia nel 

più profondo del nostro essere, percorrendo la via 

della croce. 
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Ti contempliamo, Signore, su questa strada che tu, per primo, hai preso e 

alla fine della quale «hai gettato la tua croce come un ponte verso la morte, 

affinché gli uomini possano passare dal paese della morte a quello della 

Vita» (S. Efrem il Siro, Omelia). 

La chiamata a seguirti è rivolta a tutti, in particolare ai giovani e a quanti 

sono provati dalle divisioni, dalle guerre o dall’ingiustizia e che lottano per 

essere, in mezzo ai loro fratelli, segni di speranza e operatori di pace.  

Ci poniamo dunque davanti a te con amore, ti presentiamo le nostre 

sofferenze, volgiamo i nostri sguardi e i nostri cuori alla tua Santa Croce e, 

forti della tua promessa, ti preghiamo: «Benedetto sia il nostro Redentore, 

che ci ha dato la vita con la sua morte. O Redentore, realizza in noi il 

mistero della tua redenzione, per la tua passione, la tua morte e 

risurrezione» (Liturgia Maronita). 

 

I Stazione: Gesù è condannato a morte 

«Pilato disse loro di nuovo: “Che cosa volete 

dunque che io faccia di quello che voi chiamate il re 

dei Giudei?”. Ed essi di nuovo gridarono: 

“Crocifiggilo!”. Pilato, volendo dare soddisfazione 

alla folla, rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare 

Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso» (Mc 15, 12-13. 15). 

Davanti a Pilato, detentore del potere, Gesù avrebbe dovuto ottenere 

giustizia. Pilato aveva in effetti il potere di riconoscere l’innocenza di 

Gesù e di liberarlo. Ma il governatore romano preferì servire la logica dei 

suoi interessi personali e si piegò alle pressioni politiche e sociali. 

Condannò un innocente per piacere alla folla, senza soddisfare la verità. 

Consegnò Gesù al supplizio della croce, pur sapendolo innocente… prima 

di lavarsene le mani. 

Nel nostro mondo contemporaneo, molti sono i “Pilato” che tengono nelle 

mani le leve del potere e ne fanno uso al servizio dei più forti. Molti sono 

coloro che, deboli e vili davanti a queste correnti di potere, impegnano la 

loro autorità al servizio dell’ingiustizia e calpestano la dignità dell’uomo e 

il suo diritto alla vita. 

Signore Gesù, non permettere che siamo nel numero degli ingiusti. Non 

permettere che i forti si compiacciano nel male, nell’ingiustizia e nel 

dispotismo. Non permettere che l’ingiustizia conduca gli innocenti alla 
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disperazione e alla morte. Confermali nella speranza e illumina la 

coscienza di coloro che hanno autorità in questo mondo, affinché 

governino nella giustizia. Amen. 

 

II Stazione: Gesù è caricato della croce 

«Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della 

porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo 

condussero fuori per crocifiggerlo» (Mc 15, 20). 

Gesù Cristo sta davanti a dei soldati che credono di 

avere ogni potere su di lui, mentre egli è Colui per mezzo del quale «tutto 

è stato fatto…e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste» (Gv 1, 3).  

L’uomo, in ogni tempo, ha creduto di potersi sostituire a Dio e determinare 

da se stesso il bene e il male (cfr Gen 3, 5), senza riferimento al suo 

Creatore e Salvatore. Si è creduto onnipotente, capace di escludere Dio 

dalla propria vita e da quella dei suoi simili, in nome della ragione, del 

potere o del denaro.  

Anche oggi il mondo si piega sotto realtà che cercano di espellere Dio 

dalla vita dell’uomo, come il laicismo cieco che soffoca i valori della fede 

e della morale in nome di una presunta difesa dell’uomo; o il 

fondamentalismo violento che prende a pretesto la difesa dei valori 

religiosi (cfr Esort. ap. Ecclesia in Medio Oriente, 29). 

Signore Gesù, tu che hai assunto l’umiliazione e ti sei identificato con i 

deboli, ti affidiamo tutti gli uomini e tutti i popoli umiliati e sofferenti, in 

particolare quelli dell’Oriente martoriato. Dona loro di avere, in te, la forza 

per poter portare con te la loro croce di speranza. Noi poniamo nelle tue 

mani tutti coloro che sono smarriti, perché, grazie a te, trovino la verità e 

l’amore. Amen. 

 

III Stazione: Gesù cade per la prima volta 

«Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato 

per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza 

si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo 

stati guariti.» (Is 53, 5). 
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Colui che tiene i luminari del cielo nella sua mano divina e davanti al 

quale tremano le potenze dei cieli, eccolo che cade a terra, senza 

proteggersi, sotto il giogo pesante della croce. 

Colui che ha portato la pace al mondo, ferito dai nostri peccati, cade sotto 

il fardello delle nostre colpe.  

«Guardate, o fedeli, il nostro Salvatore che avanza sulla via del Calvario. 

Oppresso da amare sofferenze, le forze l’abbandonano. Andiamo a vedere 

questo incredibile avvenimento che sorpassa la nostra comprensione ed è 

difficile da descrivere. Le fondamenta della terra furono scosse e una paura 

terribile s’impadronì dei presenti quando il loro Creatore e Dio fu 

schiacciato sotto il peso della croce e si lasciò condurre alla morte, per 

amore di tutta l’umanità» (Liturgia caldea). 

Signore Gesù, rialzaci dalle nostre cadute, riconduci il nostro spirito 

smarrito alla tua Verità. Non permettere che la ragione umana, che tu hai 

creato per te, si accontenti delle verità parziali della scienza e della 

tecnologia senza cercare di porre le domande fondamentali del senso e 

dell’esistenza (cfr Lett. ap. Porta fidei, 12). 

Donaci, Signore, di aprirci all’azione del tuo Santo Spirito, affinché ci 

conduca alla pienezza della Verità. Amen. 

 

IV Stazione: Gesù incontra la Madre 

«Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: 

“Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di 

molti in Israele e come segno di contraddizione – e 

anche a te una spada trafiggerà l’anima – affinché 

siano svelati i pensieri di molti cuori”. Sua madre custodiva tutte queste 

cose nel suo cuore» (Lc 2, 34-35. 51b). 

Ferito e sofferente, portando la croce dell’umanità, Gesù incontra sua 

madre e, nel suo volto, tutta l’umanità. 

Maria, Madre di Dio, è stata la prima discepola del Maestro. Accogliendo 

la parola dell’Angelo, ha incontrato, per la prima volta, il Verbo incarnato 

ed è diventata tempio del Dio vivente. L’ha incontrato senza comprendere 

come il Creatore del cielo e della terra abbia voluto scegliere una ragazza, 

una fragile creatura, per incarnarsi in questo mondo. L’ha incontrato in una 

ricerca costante del suo Volto, nel silenzio del cuore e nella meditazione 
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della Parola. Credeva di essere lei a cercarlo, ma, in verità, era lui che 

cercava lei. Ora, mentre porta la croce la incontra. 

Gesù soffre nel vedere sua madre soffrire, e Maria di veder soffrire suo 

Figlio. Ma da questa comune sofferenza nasce un’umanità nuova. «Salam 

a te! Noi ti supplichiamo, o Santa piena di gloria, Vergine perpetua, Madre 

di Dio, Madre di Cristo. Fai salire la nostra preghiera al cospetto del tuo 

figlio diletto perché perdoni i nostri peccati» (Theotokion dall’Orologion 

copto, Al-Aghbia 37). 

Signore Gesù, nelle nostre famiglie proviamo anche noi le sofferenze 

causate ai figli dai loro genitori e ai genitori dai loro figli. Signore, fa’ che 

in questi tempi difficili le nostre famiglie siano luoghi della tua presenza, 

affinché le nostre sofferenze si tramutino in gioia. Sii tu il sostegno delle 

nostre famiglie e fa’ di esse delle oasi d’amore, di pace e di serenità, ad 

immagine della santa Famiglia di Nazaret. Amen. 

 

V Stazione: Gesù è aiutato da Simone di Cirene a 

portare la croce 

«Mentre lo conducevano via, fermarono un certo 

Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli 

misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù» 

(Lc 23, 26). 

L’incontro di Gesù con Simone di Cirene è un incontro silenzioso, una 

lezione di vita: Dio non vuole la sofferenza e non accetta il male. Lo stesso 

vale per l’essere umano. Ma la sofferenza, accolta nella fede, si trasforma 

in via di salvezza. Allora noi l’accettiamo come Gesù e aiutiamo a portarla 

come Simone di Cirene. 

Signore Gesù, tu hai coinvolto l’uomo nel portare la tua croce. Tu ci hai 

invitati a condividere la tua sofferenza. Simone di Cirene ci assomiglia e ci 

insegna ad accettare la croce che incontriamo sulle strade della vita. 

Sul tuo esempio, Signore, portiamo anche noi oggi la croce della 

sofferenza e della malattia, ma la accettiamo perché tu sei con noi. Essa 

può inchiodare alla sedia, ma non impedire di sognare; oscurare lo 

sguardo, ma non colpire la coscienza; rendere sorde le orecchie, ma non 

impedire di ascoltare; legare la lingua, ma non sopprimere la sete di verità. 

Appesantire l’anima, ma non derubare della libertà. 
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Signore, vogliamo essere tuoi discepoli per portare la tua croce tutti i 

giorni; la porteremo con gioia e con speranza perché tu la porti con noi, 

perché tu hai trionfato sulla morte per noi.  

Ti rendiamo grazie, Signore, per ogni persona malata o sofferente, che sa 

essere testimone del tuo amore, e per ogni «Simone di Cirene» che tu poni 

sul nostro cammino. Amen. 

 

VI Stazione: Veronica asciuga il volto di Gesù 

«Il mio cuore ripete il tuo invito: ‘Cercate il mio 

volto!’. Il tuo volto, Signore, io cerco. Non 

nascondermi il tuo volto, non respingere con ira 

il tuo servo. Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 

non abbandonarmi, Dio della mia salvezza» (Sal 

27, 8-9). 

La Veronica ti ha cercato in mezzo alla folla. Ti ha cercato e infine ti ha 

trovato. Mentre il tuo dolore era al culmine, lei ha voluto lenirlo 

asciugandoti il volto con un panno. Un piccolo gesto, ma esprimeva tutto il 

suo amore per te e tutta la sua fede in te; è rimasto impresso nella memoria 

della nostra tradizione cristiana. 

Signore Gesù, è il tuo volto che noi cerchiamo. La Veronica ci ricorda che 

tu sei presente in ogni persona che soffre e che avanza sulla sua via del 

Golgota. Signore, fa’ che ti troviamo nei poveri, i tuoi fratelli piccoli, per 

asciugare le lacrime di chi piange, prenderci cura di chi soffre e sostenere 

chi è debole. 

Signore, tu ci insegni che una persona ferita e dimenticata non perde né il 

suo valore né la sua dignità e che rimane segno della tua presenza nascosta 

nel mondo. Aiutaci ad asciugare dal suo volto le tracce della povertà e 

dell’ingiustizia, affinché la tua immagine in essa si riveli e risplenda. 

Preghiamo per quanti cercano il tuo Volto e lo trovano in quello dei senza 

dimora, dei poveri e dei bambini esposti alla violenza e allo sfruttamento. 

Amen. 
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VII Stazione: Gesù cade per la seconda volta 

«Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono 

le labbra, scuotono il capo. Non stare lontano da 

me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi 

aiuti» (Sal 22, 8. 12) 

Gesù è solo sotto il peso interiore ed esteriore della croce. E’ la caduta, 

quando il peso del male si fa troppo grande e sembra non esserci più limite 

all’ingiustizia e alla violenza.  

Ma egli si rialza un’altra volta forte della fiducia infinita che ha nel Padre 

suo. Di fronte agli uomini che l’abbandonano alla sua sorte, la forza dello 

Spirito lo rialza; lo unisce interamente alla volontà del Padre, quella 

dell’amore che può tutto. 

Signore Gesù, nella tua seconda caduta, riconosciamo tante nostre 

situazioni che sembrano senza via d’uscita. Tra queste, quelle derivanti dai 

pregiudizi e dall’odio, che induriscono i nostri cuori e conducono ai 

conflitti religiosi.  

Illumina le nostre coscienze affinché riconoscano, nonostante «le 

divergenze umane e religiose», che «un raggio di verità illumina tutti gli 

uomini», chiamati a camminare insieme - nel rispetto della libertà religiosa 

– verso la verità che è in Dio solo. Così, le diverse religioni potranno 

«mettersi insieme per servire il bene comune e contribuire allo sviluppo di 

ogni persona e alla edificazione della società» (Esort. ap. Ecclesia in 

Medio Oriente, 27-28). 

Vieni, Santo Spirito, a consolare e fortificare i cristiani, in particolare 

quelli del Medio Oriente, affinché uniti a Cristo siano, su una terra lacerata 

dall’ingiustizia e dai conflitti, i testimoni del suo amore universale. Amen. 

 

VIII Stazione: Gesù incontra le donne di 

Gerusalemme che piangono su di Lui 

«Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di 

donne, che si battevano il petto e facevano lamenti 

su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: 

“Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse 

e sui vostri figli”» (Lc 23, 27-28). 
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Sulla via del Calvario, il Signore incontra le donne di Gerusalemme. 

Queste donne piangono la sofferenza del Signore come se si trattasse di 

una sofferenza senza speranza. Della croce, esse non vedono che il legno, 

segno di maledizione (cfr Dt 21, 23), mentre il Signore l’ha voluta come 

mezzo di Redenzione e di Salvezza. 

Nella Passione e nella Crocifissione, Gesù dona la sua vita in riscatto per 

molti. Così egli diede sollievo a quanti erano oppressi sotto il giogo e 

consolò gli afflitti. Asciugò le lacrime delle donne di Gerusalemme e aprì 

loro gli occhi alla verità pasquale. 

Il nostro mondo è pieno di madri afflitte, di donne ferite nella loro dignità, 

violentate dalle discriminazioni, dall’ingiustizia e dalla sofferenza (cfr 

Esort. ap. Ecclesia in Medio Oriente, 60). O Cristo sofferente, sii la loro 

pace e il balsamo delle loro ferite. 

Signore Gesù, con la tua incarnazione da Maria «benedetta tra le donne» 

(Lc 1, 42), tu hai elevato la dignità di ogni donna. Con l’Incarnazione hai 

unificato il genere umano (cfr Gal 3, 26-28).  

Signore, l’incontro con te sia il desiderio dei nostri cuori. Il nostro 

percorso colmo di sofferenze sia sempre un percorso di speranza, con te e 

verso di te che sei il rifugio della nostra vita e la nostra Salvezza. Amen. 

 

IX Stazione: Gesù cade per la terza volta 

«L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi 

sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque 

tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché 

quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma 

per colui che è morto e risorto per loro» (2 Cor 5, 14-15). 

Per la terza volta Gesù cade sotto la croce, caricato dei nostri peccati, e per 

la terza volta cerca di rialzarsi raccogliendo le forze che gli restano, per 

proseguire il cammino verso il Golgota, rifiutando di lasciarsi schiacciare e 

di soccombere alla tentazione. 

A partire dalla sua Incarnazione, Gesù porta la croce della sofferenza 

umana e del peccato. Ha pienamente ed eternamente assunto la natura 

umana, mostrando agli uomini che la vittoria è possibile e che la via della 

filiazione divina è aperta.  
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Signore Gesù, la Chiesa, nata dal tuo fianco aperto, è oppressa sotto la 

croce delle divisioni che allontanano i cristiani gli uni dagli altri e 

dall’unità che tu hai voluto per loro; essi deviano dal tuo desiderio «che 

tutti siano una cosa sola» (Gv 17, 21) come il Padre con te. Questa croce 

grava con tutto il suo peso sulla loro vita e sulla loro comune 

testimonianza. Concedici, Signore, la saggezza e l’umiltà, per rialzarci e 

avanzare sulla via dell’unità, nella verità e nell’amore, senza soccombere 

alla tentazione del ricorso ai soli criteri degli interessi personali o settari, 

davanti alle divisioni nelle quali ci imbattiamo (cfr Esort. ap. Ecclesia in 

Medio Oriente, 11). 

Donaci di rinunciare alla mentalità di divisione «perché non venga resa 

vana la croce di Cristo» (1 Cor 1, 17). Amen. 

 

X Stazione: Gesù è spogliato delle vesti 

«Si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la 

sorte» (Sal 22, 19). 

Nella pienezza dei tempi, tu hai rivestito, Signore 

Gesù, la nostra umanità, tu del quale «i lembi del manto riempivano il 

tempio» (Is 6, 1); ormai, tu cammini in mezzo a noi, e quanti toccano il 

lembo dei tuoi abiti guariscono. Ma tu sei stato spogliato anche di questo 

vestito, Signore! Ti abbiamo rubato l’abito e tu ci hai dato anche la tunica 

(cfr Mt 5, 40). Hai permesso che il velo della tua carne si strappasse 

affinché di nuovo fossimo ammessi alla presenza del Padre (cfr Eb 10, 19-

20). 

Pensavamo di poterci realizzare da noi stessi, indipendentemente da te (cfr 

Gen 3, 4-7). Ci siamo ritrovati nudi, ma nel tuo amore infinito tu ci hai 

rivestiti della dignità di figli e figlie di Dio e della tua grazia santificante. 

Accorda, Signore, ai figli delle Chiese orientali – spogliati da varie 

difficoltà, a volte perfino dalla persecuzione, e indeboliti dall’emigrazione 

– il coraggio di restare nei loro Paesi per annunciare la Buona Novella.  

O Gesù, Figlio dell’uomo, che ti sei svestito al fine di rivelarci la creatura 

nuova risuscitata dai morti, strappa in noi il velo che ci separa da Dio e 

tessi in noi la tua presenza divina. 

Donaci di vincere la paura di fronte agli avvenimenti della vita che ci 

spogliano e ci mettono a nudo, e di rivestire l’uomo nuovo del nostro 
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Battesimo, al fine di annunciare la Buona Novella, proclamando che tu sei 

il solo vero Dio che guida la storia. Amen. 

 

XI Stazione: Gesù è inchiodato sulla croce 

«Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. 

Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre 

sulla croce; vi era scritto: “Gesù il Nazareno, il re 

dei Giudei”» (Gv 19, 16a. 19). 

Ecco il Messia atteso, sospeso sul legno della croce tra due briganti. Le 

due mani che hanno benedetto l’umanità sono trafitte. I due piedi che 

hanno calpestato la nostra terra per annunciare la Buona Novella sono 

sospesi tra terra e cielo. Gli occhi pieni d’amore che, con uno sguardo, 

hanno guarito i malati e perdonato i nostri peccati non fissano più che il 

Cielo. 

Signore Gesù, tu sei stato crocifisso per le nostre iniquità. Tu preghi Dio 

Padre e intercedi per l’umanità. Ogni colpo di martello risuona come un 

battito del tuo cuore immolato.  

Come sono belli sul monte Calvario i piedi di Colui che annuncia la Buona 

Novella della Salvezza. Il tuo Amore, Gesù, ha riempito l’universo. Le tue 

mani trafitte sono il nostro rifugio nell’angoscia. Esse ci accolgono ogni 

volta che l’abisso del peccato ci minaccia, e noi troviamo nelle tue piaghe 

la guarigione e il perdono. 

O Gesù, noi ti preghiamo per tutti i giovani che sono oppressi dalla 

disperazione, per i giovani vittime della droga, delle sette e delle 

perversioni. 

Liberali dalla loro schiavitù. Alzino gli occhi e accolgano l’Amore. 

Scoprano la felicità in te e salvali tu, nostro Salvatore. Amen. 

 

XII Stazione: Gesù muore sulla croce 

«Gesù, gridando a gran voce, disse: “Padre, nelle 

tue mani consegno il mio spirito”. Detto questo, 

spirò» (Lc 23, 46). 

Dall’alto della croce, un grido: grido di abbandono 

nel momento della morte, grido di fiducia nella sofferenza, grido del parto 
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di una vita nuova. Eccoti sospeso all’Albero della Vita, consegnare il tuo 

spirito nelle mani del Padre, facendo zampillare la vita in abbondanza e 

modellando la nuova creatura. Anche noi affrontiamo oggi le sfide di 

questo mondo: sentiamo che le onde delle preoccupazioni ci sommergono 

e fanno vacillare la nostra fiducia. Donaci, Signore, la forza di sapere 

intimamente che nessuna morte ci vincerà, finché noi riposeremo tra le 

mani che ci hanno formato e ci accompagnano. 

E che ognuno di noi possa esclamare: 

«Ieri, ero crocifisso con Cristo, 

oggi, sono glorificato con lui. 

Ieri, ero morto con lui, 

oggi, sono vivo con lui. 

Ieri, ero sepolto con lui, 

oggi, sono risuscitato con lui» (Gregorio Nazianzeno). 

Nelle tenebre delle nostre notti, noi ti contempliamo. Insegnaci a rivolgerci 

verso l’Altissimo, il tuo Padre celeste. 

Oggi preghiamo perché tutti coloro che promuovono l’aborto prendano 

coscienza che l’amore non può essere che sorgente di vita. Pensiamo anche 

ai difensori dell’eutanasia e a coloro che incoraggiano tecniche e 

procedimenti che mettono in pericolo la vita umana. Apri i loro cuori, 

perché ti conoscano nella verità, perché si impegnino nell’edificazione 

della civiltà della vita e dell’amore. Amen. 

 

XIII Stazione: Gesù è deposto dalla croce e 

consegnato alla Madre 

Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il 

discepolo che egli amava, disse alla madre: 

“Donna, ecco tuo figlio!”. Poi disse al discepolo: 

“Ecco tua madre!” (Gv 19, 26-27a). 

Signore Gesù, coloro che ti amano restano accanto a te e conservano la 

fede. Nell’ora dell’agonia e della morte, quando il mondo crede che il male 

trionfi e che la voce della verità e dell’amore, della giustizia e della pace 

taccia, la loro fede non viene meno. 



31 
 

O Maria, tra le tue mani noi poniamo la nostra terra. «Come è triste vedere 

questa terra benedetta soffrire nei suoi figli che si sbranano tra loro con 

accanimento, e muoiono!» (Esort. ap. Ecclesia in Medio Oriente, 8). 

Sembra che nulla possa sopprimere il male, il terrorismo, l’omicidio e 

l’odio. «Dinanzi alla croce sulla quale tuo figlio stese le sue mani 

immacolate per la nostra salvezza, o Vergine, noi ci prostriamo in questo 

giorno: concedici la pace» (Liturgia bizantina). 

Preghiamo per le vittime delle guerre e della violenza che devastano, in 

questo nostro tempo, vari Paesi del Medio Oriente, come pure altre parti 

del mondo. Preghiamo perché gli sfollati e i migranti forzati possano 

tornare al più presto nelle loro case e nelle loro terre. Fa’, Signore, che il 

sangue delle vittime innocenti sia il seme di un nuovo Oriente più fraterno, 

più pacifico e più giusto, e che questo Oriente recuperi lo splendore della 

sua vocazione di culla di civiltà e di valori spirituali ed umani. 

Stella dell’Oriente, indicaci la venuta dell’Alba! Amen. 

 

XIV Stazione: Gesù è deposto nel sepolcro 

«Vi andò anche Nicodemo – quello che in 

precedenza era andato da lui di notte – e portò 

circa trenta chili di una mistura di mirra e di aloe. 

Essi presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero 

con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per preparare la 

sepoltura. (Gv 19, 39-40). 

Nicodemo riceve il corpo di Cristo, se ne prende cura e lo depone in un 

sepolcro, in mezzo a un giardino che ricorda quello della Creazione. Gesù 

si lascia seppellire come si è lasciato crocifiggere, nello stesso abbandono, 

interamente «consegnato» nelle mani degli uomini e «perfettamente unito» 

ad essi «fino al sonno sotto la lastra della tomba» (S. Gregorio di Narek). 

Accettare le difficoltà, gli avvenimenti dolorosi, la morte, esige una 

speranza salda, una fede viva. 

La pietra posta all’ingresso della tomba sarà ribaltata e una nuova vita 

sorgerà. 

Infatti, «per mezzo del battesimo siamo stati sepolti insieme a lui nella 

morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria 
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del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova» (Rm 6, 

4). 

Abbiamo ricevuto la libertà di figli di Dio per non ritornare alla schiavitù; 

la vita ci è stata data in abbondanza, per non accontentarci più di una vita 

priva di bellezza e di significato. 

Signore Gesù, fa’ di noi dei figli della luce che non temono le tenebre. Ti 

preghiamo oggi per tutti coloro che cercano il senso della vita e per quanti 

hanno perso la speranza, affinché credano nella tua vittoria sul peccato e 

sulla morte. Amen. 

PAROLE DEL SANTO PADRE 

Cari fratelli e sorelle, 

vi ringrazio di aver partecipato numerosi a questo momento di intensa 

preghiera. E ringrazio anche tutti coloro che si sono uniti a noi tramite i 

mezzi di comunicazione, specialmente le persone malate e anziane. 

Non voglio aggiungere tante parole. In questa notte deve rimanere una sola 

parola, che la Croce stessa. La Croce di Ges la Parola con cui Dio ha 

risposto al male del mondo. A volte ci sembra che Dio non risponda al 

male, che rimanga in silenzio. In realt Dio ha parlato, ha risposto, e la sua 

risposta la Croce di Cristo: una Parola che amore, misericordia, perdono. 

E’ anche giudizio: Dio ci giudica amandoci. Ricordiamo questo: Dio ci 

giudica amandoci. Se accolgo il suo amore sono salvato, se lo rifiuto sono 

condannato, non da Lui, ma da me stesso, perché Dio non condanna, Lui 

solo ama e salva. 

Cari fratelli, la parola della Croce anche la risposta dei cristiani al male che 

continua ad agire in noi e intorno a noi. I cristiani devono rispondere al 

male con il bene, prendendo su di sé la croce, come Ges . Questa sera 

abbiamo sentito la testimonianza dei nostri fratelli del Libano: sono loro 

che hanno composto queste belle meditazioni e preghiere. Li ringraziamo 

di cuore per questo servizio e soprattutto per la testimonianza che ci 

danno. Lo abbiamo visto quando il Papa Benedetto andato in Libano: 

abbiamo visto la bellezza e la forza della comunione dei cristiani di quella 

Terra e dell’amicizia di tanti fratelli musulmani e di molti altri. E’ stato un 

segno per il Medio Oriente e per il mondo intero: un segno di speranza. 

Allora continuiamo questa Via Crucis nella vita di tutti i giorni. 

Camminiamo insieme sulla via della Croce, camminiamo portando nel 
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cuore questa Parola di amore e di perdono. Camminiamo aspettando la 

Risurrezione di Gesù , che ci ama tanto. E’ tutto amore! 

 

 

VIDEO-MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO IN 

OCCASIONE DELL’OSTENSIONE STRAORDINARIA DELLA 

SINDONE DI TORINO 

30.03.2013  

Nel pomeriggio di oggi, Sabato Santo, viene effettuata nella Cattedrale di Torino 

un’ostensione straordinaria della Sindone, trasmessa da RaiUno in mondovisione 

dalle ore 17.15 alle ore 18.40. L’iniziativa si colloca nell’ambito dell’Anno della fede 

indetto dal Santo Padre Benedetto XVI. 

Cari fratelli e sorelle, 

mi pongo anch’io con voi davanti alla sacra Sindone, e ringrazio il Signore 

che ci offre, con gli strumenti di oggi, questa possibilità. 

Anche se avviene in questa forma, il nostro non è un semplice osservare, 

ma è un venerare, è uno sguardo di preghiera. Direi di più: è un lasciarsi 

guardare. Questo Volto ha gli occhi chiusi, è il volto di un defunto, eppure 

misteriosamente ci guarda, e nel silenzio ci parla. Come è possibile? Come 

mai il popolo fedele, come voi, vuole fermarsi davanti a questa Icona di un 

Uomo flagellato e crocifisso? Perché l’Uomo della Sindone ci invita a 

contemplare Gesù di Nazaret. Questa immagine – impressa nel telo – parla 

al nostro cuore e ci spinge a salire il Monte del Calvario, a guardare al 

legno della Croce, a immergerci nel silenzio eloquente dell’amore. 

Lasciamoci dunque raggiungere da questo sguardo, che non cerca i nostri 

occhi ma il nostro cuore. Ascoltiamo ciò che vuole dirci, nel silenzio, 

oltrepassando la stessa morte. Attraverso la sacra Sindone ci giunge la 

Parola unica ed ultima di Dio: l’Amore fatto uomo, incarnato nella nostra 

storia; l’Amore misericordioso di Dio che ha preso su di sé tutto il male 

del mondo per liberarci dal suo dominio. Questo Volto sfigurato 

assomiglia a tanti volti di uomini e donne feriti da una vita non rispettosa 

della loro dignità, da guerre e violenze che colpiscono i più deboli… 

Eppure il Volto della Sindone comunica una grande pace; questo Corpo 

torturato esprime una sovrana maestà. E’ come se lasciasse trasparire 

un’energia contenuta ma potente, è come se ci dicesse: abbi fiducia, non 
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perdere la speranza; la forza dell’amore di Dio, la forza del Risorto vince 

tutto. 

Per questo, contemplando l’Uomo della Sindone, faccio mia, in questo 

momento, la preghiera che san Francesco d’Assisi pronunciò davanti al 

Crocifisso: 

Altissimo e glorioso Dio, 

illumina le tenebre del cuore mio. 

E dammi fede retta, speranza certa, carità perfetta, 

senno e conoscimento, Signore, 

che faccia il tuo santo e verace comandamento. Amen. 

 

 

VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA DI PASQUA 

30.03.2013  

Alle ore 20.30 il Santo Padre Francesco presiede, nella Basilica Vaticana, la solenne 

Veglia nella Notte Santa di Pasqua. Il Rito ha inizio nell’atrio della Basilica di San 

Pietro con la benedizione del fuoco e la preparazione del cero pasquale. Alla 

processione verso l’Altare con il cero pasquale acceso e il canto dell’Exsultet, fanno 

seguito la Liturgia della Parola, la Liturgia Battesimale - nel corso della quale il 

Papa amministra i Sacramenti dell’iniziazione cristiana (Battesimo, Cresima e Prima 

Comunione) a 4 neofiti, provenienti da: Italia, Albania, Russia e Stati Uniti 
d’America - e la Liturgia Eucaristica, concelebrata con i Cardinali. 

Cari fratelli e sorelle! 

1. Nel Vangelo di questa Notte luminosa della Vigilia Pasquale 

incontriamo per prime le donne che si recano al sepolcro di Gesù con gli 

aromi per ungere il suo corpo (cfr Lc 24,1-3). Vanno per compiere un 

gesto di compassione, di affetto, di amore, un gesto tradizionale verso una 

persona cara defunta, come ne facciamo anche noi. Avevano seguito Gesù, 

l’avevano ascoltato, si erano sentite comprese nella loro dignità e lo 

avevano accompagnato fino alla fine, sul Calvario, e al momento della 

deposizione dalla croce. Possiamo immaginare i loro sentimenti mentre 

vanno alla tomba: una certa tristezza, il dolore perché Gesù le aveva 

lasciate, era morto, la sua vicenda era terminata. Ora si ritornava alla vita 

di prima. Però nelle donne continuava l’amore, ed è l’amore verso Gesù 

che le aveva spinte a recarsi al sepolcro. Ma a questo punto avviene 
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qualcosa di totalmente inaspettato, di nuovo, che sconvolge il loro cuore e 

i loro programmi e sconvolgerà la loro vita: vedono la pietra rimossa dal 

sepolcro, si avvicinano, e non trovano il corpo del Signore. E’ un fatto che 

le lascia perplesse, dubbiose, piene di domande: "Che cosa succede?", 

"Che senso ha tutto questo?" (cfr Lc 24,4). Non capita forse anche a noi 

così quando qualcosa di veramente nuovo accade nel succedersi 

quotidiano dei fatti? Ci fermiamo, non comprendiamo, non sappiamo 

come affrontarlo. La novità spesso ci fa paura, anche la novità che Dio ci 

porta, la novità che Dio ci chiede. Siamo come gli Apostoli del Vangelo: 

spesso preferiamo tenere le nostre sicurezze, fermarci ad una tomba, al 

pensiero verso un defunto, che alla fine vive solo nel ricordo della storia 

come i grandi personaggi del passato. Abbiamo paura delle sorprese di 

Dio. Cari fratelli e sorelle, nella nostra vita abbiamo paura delle sorprese di 

Dio! Egli ci sorprende sempre! Il Signore è così. 

Fratelli e sorelle, non chiudiamoci alla novità che Dio vuole portare nella 

nostra vita! Siamo spesso stanchi, delusi, tristi, sentiamo il peso dei nostri 

peccati, pensiamo di non farcela. Non chiudiamoci in noi stessi, non 

perdiamo la fiducia, non rassegniamoci mai: non ci sono situazioni che 

Dio non possa cambiare, non c’è peccato che non possa perdonare se ci 

apriamo a Lui. 

2. Ma torniamo al Vangelo, alle donne e facciamo un passo avanti. 

Trovano la tomba vuota, il corpo di Gesù non c’è, qualcosa di nuovo è 

avvenuto, ma tutto questo ancora non dice nulla di chiaro: suscita 

interrogativi, lascia perplessi, senza offrire una risposta. Ed ecco due 

uomini in abito sfolgorante, che dicono: «Perché cercate tra i morti colui 

che è vivo? Non è qui, è risorto» (Lc 24, 5-6). Quello che era un semplice 

gesto, un fatto, compiuto certo per amore - il recarsi al sepolcro – ora si 

trasforma in avvenimento, in un evento che cambia veramente la vita. 

Nulla rimane più come prima, non solo nella vita di quelle donne, ma 

anche nella nostra vita e nella nostra storia dell’umanità. Gesù non è un 

morto, è risorto, è il Vivente! Non è semplicemente tornato in vita, ma è la 

vita stessa, perché è il Figlio di Dio, che è il Vivente (cfr Nm 14,21-28; Dt 

5,26; Gs 3,10). Gesù non è più nel passato, ma vive nel presente ed è 

proiettato verso il futuro, Gesù è l’«oggi» eterno di Dio. Così la novità di 

Dio si presenta davanti agli occhi delle donne, dei discepoli, di tutti noi: la 

vittoria sul peccato, sul male, sulla morte, su tutto ciò che opprime la vita e 

le dà un volto meno umano. E questo è un messaggio rivolto a me, a te, 

cara sorella, a te caro fratello. Quante volte abbiamo bisogno che l’Amore 

ci dica: perché cercate tra i morti colui che è vivo? I problemi, le 
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preoccupazioni di tutti i giorni tendono a farci chiudere in noi stessi, nella 

tristezza, nell’amarezza… e lì sta la morte. Non cerchiamo lì Colui che è 

vivo! 

Accetta allora che Gesù Risorto entri nella tua vita, accoglilo come amico, 

con fiducia: Lui è la vita! Se fino ad ora sei stato lontano da Lui, fa’ un 

piccolo passo: ti accoglierà a braccia aperte. Se sei indifferente, accetta di 

rischiare: non sarai deluso. Se ti sembra difficile seguirlo, non avere paura, 

affidati a Lui, stai sicuro che Lui ti è vicino, è con te e ti darà la pace che 

cerchi e la forza per vivere come Lui vuole. 

3. C’è un ultimo semplice elemento che vorrei sottolineare nel Vangelo di 

questa luminosa Veglia Pasquale. Le donne si incontrano con la novità di 

Dio: Gesù è risorto, è il Vivente! Ma di fronte alla tomba vuota e ai due 

uomini in abito sfolgorante, la loro prima reazione è di timore: «tenevano 

il volto chinato a terra» - nota san Luca -, non avevano il coraggio neppure 

di guardare. Ma quando ascoltano l’annuncio della Risurrezione, 

l’accolgono con fede. E i due uomini in abito sfolgorante introducono un 

verbo fondamentale: ricordate. «Ricordatevi come vi parlò, quando era 

ancora in Galilea… Ed esse si ricordarono delle sue parole» (Lc 24,6.8). 

Questo è l’invito a fare memoria dell’incontro con Gesù, delle sue parole, 

dei suoi gesti, della sua vita; ed è proprio questo ricordare con amore 

l’esperienza con il Maestro che conduce le donne a superare ogni timore e 

a portare l’annuncio della Risurrezione agli Apostoli e a tutti gli altri (cfr 

Lc 24,9). Fare memoria di quello che Dio ha fatto e fa per me, per noi, fare 

memoria del cammino percorso; e questo spalanca il cuore alla speranza 

per il futuro. Impariamo a fare memoria di quello che Dio ha fatto nella 

nostra vita! 

In questa Notte di luce, invocando l’intercessione della Vergine Maria, che 

custodiva ogni avvenimento nel suo cuore (cfr Lc 2,19.51), chiediamo che 

il Signore ci renda partecipi della sua Risurrezione: ci apra alla sua novità 

che trasforma, alle sorprese di Dio, tanto belle; ci renda uomini e donne 

capaci di fare memoria di ciò che Egli opera nella nostra storia personale e 

in quella del mondo; ci renda capaci di sentirlo come il Vivente, vivo ed 

operante in mezzo a noi; ci insegni, cari fratelli e sorelle, ogni giorno a non 

cercare tra i morti Colui che è vivo. Amen. 
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MESSAGGIO PASQUALE DEL SANTO PADRE E BENEDIZIONE 

"URBI ET ORBI" 

31.03.2013  

Alle ore 12, dalla loggia centrale della Basilica Vaticana, il Santo Padre Francesco 

ha rivolto ai fedeli presenti in Piazza San Pietro ed a quanti lo ascoltavano 

attraverso la radio e la televisione il Messaggio e l’augurio pasquale che riportiamo 
di seguito: 

Cari fratelli e sorelle di Roma e del mondo intero, buona Pasqua! Buona 

Pasqua! 

Che grande gioia per me potervi dare questo annuncio: Cristo è risorto! 

Vorrei che giungesse in ogni casa, in ogni famiglia, specialmente dove c’è 

più sofferenza, negli ospedali, nelle carceri… 

Soprattutto vorrei che giungesse a tutti i cuori, perché è lì che Dio vuole 

seminare questa Buona Notizia: Gesù è risorto, c’è la speranza per te, non 

sei più sotto il dominio del peccato, del male! Ha vinto l’amore, ha vinto la 

misericordia! Sempre vince la misericordia di Dio! 

Anche noi, come le donne discepole di Gesù, che andarono al sepolcro e lo 

trovarono vuoto, possiamo domandarci che senso abbia questo 

avvenimento (cfr Lc 24,4). Che cosa significa che Gesù è risorto? Significa 

che l’amore di Dio è più forte del male e della stessa morte; significa che 

l’amore di Dio può trasformare la nostra vita, far fiorire quelle zone di 

deserto che ci sono nel nostro cuore. E questo può farlo l’amore di Dio! 

Questo stesso amore per cui il Figlio di Dio si è fatto uomo ed è andato 

fino in fondo nella via dell’umiltà e del dono di sé, fino agli inferi, 

all’abisso della separazione da Dio, questo stesso amore misericordioso ha 

inondato di luce il corpo morto di Gesù, lo ha trasfigurato, lo ha fatto 

passare nella vita eterna. Gesù non è tornato alla vita di prima, alla vita 

terrena, ma è entrato nella vita gloriosa di Dio e ci è entrato con la nostra 

umanità, ci ha aperto ad un futuro di speranza. 

Ecco che cos’è la Pasqua: è l’esodo, il passaggio dell’uomo dalla schiavitù 

del peccato, del male alla libertà dell’amore, del bene. Perché Dio è vita, 

solo vita, e la sua gloria siamo noi: l’uomo vivente (cfr Ireneo, Adversus 

haereses, 4,20,5-7). 

Cari fratelli e sorelle, Cristo è morto e risorto una volta per sempre e per 

tutti, ma la forza della Risurrezione, questo passaggio dalla schiavitù del 
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male alla libertà del bene, deve attuarsi in ogni tempo, negli spazi concreti 

della nostra esistenza, nella nostra vita di ogni giorno. Quanti deserti, 

anche oggi, l’essere umano deve attraversare! Soprattutto il deserto che c’è 

dentro di lui, quando manca l’amore di Dio e per il prossimo, quando 

manca la consapevolezza di essere custode di tutto ciò che il Creatore ci ha 

donato e ci dona. Ma la misericordia di Dio può far fiorire anche la terra 

più arida, può ridare vita alle ossa inaridite (cfr Ez 37,1-14). 

Allora, ecco l’invito che rivolgo a tutti: accogliamo la grazia della 

Risurrezione di Cristo! Lasciamoci rinnovare dalla misericordia di Dio, 

lasciamoci amare da Gesù, lasciamo che la potenza del suo amore 

trasformi anche la nostra vita; e diventiamo strumenti di questa 

misericordia, canali attraverso i quali Dio possa irrigare la terra, custodire 

tutto il creato e far fiorire la giustizia e la pace. 

E così domandiamo a Gesù risorto, che trasforma la morte in vita, di 

mutare l’odio in amore, la vendetta in perdono, la guerra in pace. Sì, Cristo 

è la nostra pace e attraverso di Lui imploriamo pace per il mondo intero. 

Pace per il Medio Oriente, in particolare tra Israeliani e Palestinesi, che 

faticano a trovare la strada della concordia, affinché riprendano con 

coraggio e disponibilità i negoziati per porre fine a un conflitto che dura 

ormai da troppo tempo. Pace in Iraq, perché cessi definitivamente ogni 

violenza, e, soprattutto, per l’amata Siria, per la sua popolazione ferita dal 

conflitto e per i numerosi profughi, che attendono aiuto e consolazione. 

Quanto sangue è stato versato! E quante sofferenze dovranno essere ancora 

inflitte prima che si riesca a trovare una soluzione politica alla crisi? 

Pace per l’Africa, ancora teatro di sanguinosi conflitti. In Mali, affinché 

ritrovi unità e stabilità; e in Nigeria, dove purtroppo non cessano gli 

attentati, che minacciano gravemente la vita di tanti innocenti, e dove non 

poche persone, anche bambini, sono tenuti in ostaggio da gruppi 

terroristici. Pace nell’est della Repubblica Democratica del Congo e nella 

Repubblica Centroafricana, dove in molti sono costretti a lasciare le 

proprie case e vivono ancora nella paura. 

Pace in Asia, soprattutto nella Penisola coreana, perché si superino le 

divergenze e maturi un rinnovato spirito di riconciliazione. 

Pace a tutto il mondo, ancora così diviso dall’avidità di chi cerca facili 

guadagni, ferito dall’egoismo che minaccia la vita umana e la famiglia, 

egoismo che continua la tratta di persone, la schiavitù più estesa in questo 

ventunesimo secolo; la tratta delle persone è proprio la schiavitù più estesa 



39 
 

in questo ventunesimo secolo! Pace a tutto il mondo, dilaniato dalla 

violenza legata al narcotraffico e dallo sfruttamento iniquo delle risorse 

naturali! Pace a questa nostra Terra! Gesù risorto porti conforto a chi è 

vittima delle calamità naturali e ci renda custodi responsabili del creato. 

Cari fratelli e sorelle, a tutti voi che mi ascoltate da Roma e da ogni parte 

del mondo, rivolgo l’invito del Salmo: «Rendete grazie al Signore perché è 

buono, / perché il suo amore è per sempre. / Dica Israele: / "Il suo amore è 

per sempre"» (Sal 117,1-2). 

SALUTO 

Cari fratelli e sorelle, giunti da ogni parte del mondo in questa Piazza, 

cuore della cristianità, e tutti voi che siete collegati attraverso i mezzi di 

comunicazione, rinnovo il mio augurio: Buona Pasqua! 

Portate nelle vostre famiglie e nei vostri Paesi il messaggio di gioia, di 

speranza e di pace, che ogni anno, in questo giorno, si rinnova con forza. 

Il Signore risorto, vincitore del peccato e della morte, sia di sostegno a 

tutti, specie ai più deboli e bisognosi. Grazie per la vostra presenza e la 

testimonianza della vostra fede. Un pensiero e un grazie particolare per il 

dono dei bellissimi fiori, che provengono dai Paesi Bassi. A tutti ripeto con 

affetto: Cristo risorto guidi tutti voi e l’intera umanità su sentieri di 

giustizia, di amore e di pace. 

 

 


